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Prefazione
di Elena Zanoni

La divulgazione ebbe un ruolo di primo piano nel complesso
delle iniziative culturali promosse dal geologo e sacerdote Anto-
nio Stoppani, professore di geologia e mineralogia all’Istituto tec-
nico superiore di Milano. Come ricordava il suo allievo Mario
Cermenati, egli "fu certamente a favore della scienza popolare e
l’amò non per se stessa ma per l’uomo nella convinzione che la
scienza fosse diritto di tutti come i raggi del sole e l’acqua della
terra"2. Per il naturalista e geologo lombardo la diffusione del sa-
pere scientifico era fondamentale ai fini del progresso del paese e
dell’uomo, non solamente da un punto di vista economico e ma-
teriale, ma anche intellettuale e morale. Nel discorso tenuto nel
1878 a Firenze, dal titolo Lo studio della natura come elemento edu-
cativo, Stoppani esponeva alcuni dei nodi centrali del suo impe-

1. A. Malladra, Prefazione, in A. Stoppani, Acqua ed aria ossia la purezza del ma-
re e dell’atmosfera fin dai primordi del mondo animato, Società Editrice Internaziona-
le, Torino 19323, p. XI. Malladra cita qui le parole del sacerdote Luigi Vitali. Su
Malladra cfr. P. Redondi, Nuovi documenti su Alessandro Malladra e la vulcanologia,
in Almanacco storico ossolano 2008, Grossi, Domodossola 2008, pp. 97-164.

2. M. Cermenati, Antonio Stoppani: commemorazione pronunciata nel Teatro So-
ciale di Lecco, L. Roux, Roma 1891, cit. in F. Bertoni, Da scienziato a letterato: Anto-
nio Stoppani e la divulgazione, in Antonio Stoppani tra scienza e letteratura, a cura di
G. L. Daccò, Musei Civici, Lecco 1991, pp. 61-69, in particolare p. 69.

In lui si fusero meravigliosamente la natura e la grazia, si strinsero in
sincera alleanza la chiesa e la patria; in lui la scienza e la fede si accorda-
rono nel modo più completo, e la dottrina più severa sposata alla lette-
ratura più amena produssero quella brillante raccolta di prose poeti-
che e di poesie scientifiche, che vanno fra i saggi più belli della nostra
letteratura1.



gno pedagogico: l’approfondimento della conoscenza della natu-
ra come mezzo di perfezionamento, la necessità che a questo ti-
po di studi venisse dato maggiore spazio nelle scuole e nella so-
cietà e infine il "compito dello scienziato […] di contribuire alla
creazione di una letteratura di educazione popolare"3. Questi te-
mi sono alla base del progetto de Il bel Paese, il best-seller pubbli-
cato nel 1876 che ne mise in luce le doti di divulgatore e fornì un
contributo importante al completamento del processo risorgi-
mentale diffondendo tra gli italiani la conoscenza della penisola
da un punto di vista fisico-geografico4. 

Proprio l’anno precedente l’uscita di quell’opera, lo scienzia-
to lombardo pubblicava La purezza del mare e dell’atmosfera fin dai
primordi del mondo animato, il cui titolo fu cambiato nel 1882 in Ac-
qua ed aria. Il libro era nato da un ciclo di lezioni pubbliche di
scienza popolare tenute da Stoppani nel 1873 nel moderno Salo-
ne dei Giardini pubblici, ossia il padiglione che nel 1871 aveva
ospitato la prima Esposizione nazionale dell’industria. L’opera fu
accolta subito da un buon successo di vendite.

L’Italia della seconda metà dell’Ottocento, come altri paesi eu-
ropei, aveva assistito al moltiplicarsi delle imprese di divulgazio-
ne scientifica. Al di là degli scopi editoriali, esse avevano princi-
palmente tre obiettivi: facilitare e migliorare la comunicazione tra
gli specialisti delle diverse discipline, fornire ai nuovi ceti borghe-
si gli strumenti necessari per un’istruzione e formazione pratica
utili al processo di modernizzazione del paese e infine professio-

VIII Prefazione

3. S. Morgana, Antonio Stoppani dall’educazione scientifica all’educazione lingui-
stica, in L’Accademia della Crusca per Giovanni Nencioni, Le Lettere, Milano 2003, pp.
253-283, p. 255. Stoppani, Lo studio della natura come elemento educativo, in "Gli Stu-
di in Italia. Periodico didattico scientifico e letterario" nov.-dic. 1878, pp. 752-792,
in particolare p. 791.

4. Stoppani, Il bel Paese, Società Editrice Internazionale, Torino 1875 (ed. an.
Lampi di stampa, Milano 2004).



nalizzare la figura dello scienziato, formandone un’immagine
pubblica, chiaramente riconoscibile5. Le conferenze popolari fu-
rono spesso la premessa di operazioni editoriali particolarmente
riuscite. Tale formula, infatti, era stata utilizzata con successo da
numerosi scienziati e letterati dell’Ottocento6. Celebre la lezione
pubblica tenuta a Torino l’11 gennaio 1864 da Filippo De Filippi
dal titolo L’uomo e le scimie, che diede avvio, in Italia, al dibattito
sull’evoluzionismo e in modo particolare sulle sue implicazioni
antropologiche e teologiche7.

Il modello della conferenza di scienza popolare proveniva dal-
l’ambiente inglese: risalgono all’inizio degli anni ’50 le conversa-
zioni scientifiche di John Tyndall e sono del 1861 le famose lettu-
re di Michael Faraday confluite nel Course of Six Lectures on the Che-
mical History of a Candle. Tuttavia, un precedente degno di nota è
costituito dal ciclo di conversazioni scientifiche e letterarie tenute
per la gens du monde, già nel 1781, da Pilâtre de Rozier e ancora
praticate nel periodo della Restaurazione8. A partire dal 1859, per
iniziativa di Auguste Perdonnet, le conferenze popolari si molti-
plicarono a Parigi attirando un pubblico borghese che vi si recava
ad ascoltare personaggi famosi dell’epoca quali il chimico Michel
Eugène Chevreul, l’imprenditore Ferdinad de Lesseps, gli scien-
ziati Jean-Augustine Barral e Jacques Babinet, il divulgatore Félix

Prefazione IX

5. Cfr. P. Govoni, Un pubblico per la scienza, Carocci, Roma 2002, pp. 37-38.
Sulla divulgazione scientifica nel XIX secolo si veda il numero monografico Focus:
Historicizing "Popular Science", "Isis", 100, 2,  2009.

6. Si ricordino tra gli altri, M. Lessona, Conversazioni scientifiche, Treves, Mi-
lano 1865-1874, 3 voll.; e P. Lioy, Conferenze scientifiche, Unione Tipografico Editri-
ce, Torino 1872.

7. De Filippi Filippo, L’uomo e le scimie. Lezione pubblica detta in Torino la sera
dell’11 gennaio 1864, G. Daelli, Milano 1864.

8. Cfr. B. Béguet, La science mise en scene: les pratiques collectives de la vulgari-
sation au XIXe siecle, in La science pour tous, Bibliothèque du Conservatoire Nation-
al des Arts et Métiers, Paris 1990, pp. 129-150, in particolare p. 133.



Hement9. Analogamente a quanto avverrà per le conferenze po-
polari di Stoppani, anche queste saranno pubblicate tra il 1859 e il
1867 da E. Thévenin, presso la casa editrice Hachette, sotto il ge-
nerico titolo di Entretiens populaires. Ancora, nel 1861 furono crea-
te dal Cercle de la Presse scientifique le Conferences de la rue de
la Paix di argomento scientifico, storico e letterario, sostituite nel
1866 dalla Société des conférences, cui prese parte Camille Flam-
marion, figura di scienziato e divulgatore di primissimo piano nel
panorama francese ed europeo del XIX secolo. Nel 1864 anche la
Sorbonne inaugura un ciclo di conferenze di grande richiamo, le
Soirées littéraires et scientifiques. La più celebre è quella in cui Pa-
steur, il 7 aprile di quell’anno, inferse un duro colpo alla teoria del-
la generazione spontanea davanti a un uditorio che comprendeva
la principessa Matilde, George Sand, il ministro dell’Istruzione
pubblica Victor Duruy e Dumas figlio. 

Tra il 1860 e il 1900 la conferenza diviene dunque in Francia, in
Inghilterra e in Italia uno strumento largamente utilizzato tanto
dai divulgatori di professione quanto dagli stessi uomini di scien-
za, che in tal modo acquistano un rilievo quali figure pubbliche,
immediatamente riconoscibili10. Per quanto riguarda l’ambiente
milanese, era da sempre molto attivo in questo settore l’Osserva-
torio astronomico di Brera, dove fin dalla fondazione nel 1764 a
opera di Giuseppe Ruggero Boscovich, l’attività di ricerca e inse-
gnamento erano affiancate da pubblicazioni, corsi e incontri pub-
blici di carattere prettamente divulgativo11. Celebri in modo par-
ticolare le lezioni domenicali di astronomia svolte all’Osservato-

X Prefazione

9. Ibidem. Cfr. Dictionnaire des principaux vulgarisateurs in C. Benedic, Le mon-
de des vulgarisateurs, in La science pour tous, éd. par Béguet, cit., pp. 30-49; 41-49.

10. Béguet, La science mise en scène, cit., pp. 133-s.
11. Cfr. A. Lombardi, A. Mandrino, Ricerca, istruzione e divulgazione all’Osser-

vatorio di Brera, in Milano scientifica, 1875-1924, a cura di E. Canadelli e P. Zocchi,
Sironi, Milano 2008, vol. I, pp. 95-138.



rio da Giovanni Celoria12. Altre conversazioni scientifiche di gran-
de successo erano quelle organizzate tra il 1868 e il 1885 nella se-
de della Società di incoraggiamento d’arti e mestieri dall’ingegner
Giuseppe Colombo, una delle personalità di spicco del panorama
milanese e italiano del secondo Ottocento, "protagonista del pro-
cesso di industrializzazione e di formazione professionale dell’Ita-
lia del nord"13.

Anche Antonio Stoppani, tra il 1863 e il 1877, tenne quasi ogni
anno corsi di scienza popolare; inizialmente al Museo civico di
storia naturale, in seguito al Salone dei Giardini pubblici14. Ben
prima che egli diventasse direttore del Museo di storia naturale,
il suo predecessore Emilio Cornalia aveva affidato a lui l’incari-
co, per la parte geologica, delle pubbliche conferenze che costitui-
vano uno dei compiti istituzionali del Museo milanese fin dal suo
primo regolamento risalente al 184315. 

Nella Milano di Carlo Cattaneo e Francesco Brioschi, avviata a
una rapida industrializzazione e bisognosa di rinnovarsi sul pia-
no culturale ed educativo, erano numerose le istituzioni e le asso-
ciazioni scientifiche e tecniche con una spiccata propensione per la
divulgazione scientifica e "iniziative grazie alle quali la comunità
scientifica si rendeva visibile: congressi, esposizioni, riviste e asso-
ciazioni vi trovavano le loro sedi ideali, contribuendo a mettere

Prefazione XI

12. Cfr. L. Clerici, Introduzione, in Stoppani, Il bel Paese, Aragno, Milano 2009,
p. XXI.

13. L. Barile, Élite e divulgazione nell’editoria italiana dall’unità al fascismo,
Clueb, Bologna 1991, p. 18.

14. Cfr. A. M. Cornelio, Vita di Antonio Stoppani. Onoranze alla sua memoria,
Unione Tipografico Editrice, Torino 1898, pp. 111-117.

15. Cfr. C. Conci, Il centenario di Giorgio Jan (1791-1866) e la fondazione e il pri-
mo sviluppo del Museo Civico di Storia Naturale di Milano, in "Atti della Società Ita-
liana di Scienze Naturali e del Museo Civico di Storia Naturale di Milano", 106,
1966, pp. 5-94, cit. in P. Livi, Il Museo civico di storia naturale tra collezioni, didattica
e ricerca sperimentale, in Milano scientifica, cit., pp. 119-138, p. 120.



Milano in relazione con gli altri centri internazionali di cultura"16. 
Tuttavia, le lezioni pubbliche del Museo civico rappresentarono
a lungo, per gli abitanti della capitale lombarda, la principale oc-
casione per entrare in contatto con i problemi e gli strumenti del-
la scienza, il cui insegnamento rimaneva fortemente limitato nel-
le scuole secondarie e pressoché inesistente in quelle primarie17.
Il pubblico milanese, del resto, era un pubblico maturo e ricetti-
vo, socialmente composito, che vedeva i tradizionali ceti aristo-
cratici e alto borghesi affiancati da diversi esponenti della picco-
la e media borghesia, impegnata nelle numerose attività produt-
tive che garantivano la prosperità e l’eccellenza della città ambro-
siana nel panorama industriale italiano che veniva in quegli anni
lentamente delineandosi. All’indomani dell’Unità d’Italia Milano
era, insieme a Torino, uno dei centri più importanti dell’editoria
italiana. Grazie all’emergere di un unico mercato nazionale, a
un’accresciuta libertà di stampa, a sempre più assidui rapporti
con il mondo librario e culturale straniero e alle trasformazioni
sociali che avevano fatto emergere nuove esigenze di istruzione
e formazione, la seconda metà dell’Ottocento registra una forte e
rapida espansione dell’industria editoriale e tipografica. Ben pre-
sto, grazie a un gruppo composito di tipografi ed editori e a un
efficiente sistema di vendita e distribuzione, Milano assume un
ruolo di primo piano nel campo dell’industria libraria del nuovo
Stato nazionale18. Ulrico Hoepli, l’editore di Acqua ed aria, era par-
ticolarmente attento alle necessità di una cultura tecnica e specia-

XII Prefazione

16. Canadelli, Zocchi, Presentazione dell’opera, in Milano scientifica, cit., pp. 9-s.
17. Cfr. A. Visconti, I 150 anni del Museo Civico di Storia Naturale di Milano

(1838-1988), Fusi, Pavia 1988, pp. 6-8.
18. Cfr. E. Scarpellini, Editoria e cultura tecnico-scientifica nella Milano del se-

condo Ottocento: la Ulrico Hoepli, in Innovazione e modernizzazione in Italia fra Otto e
Novecento, a cura di E. Decleva, C. G. Lacaita e A. Ventura, Franco Angeli, Milano
1995, pp. 578-632,  in particolare 592; 578.



listica e per questo si legò alle più importanti  istituzioni cultura-
li e scientifiche della Milano del secondo Ottocento, diventando-
ne l’editore ufficiale. A imporsi in questa fase furono infatti que-
gli editori che si specializzarono nella letteratura scientifica, tec-
nica e scolastica, ponendo la propria attenzione sulle esigenze di
sviluppo industriale della Penisola e di un rinnovamento cultu-
rale consono al processo di modernizzazione in corso19. 

Stoppani era solito tenere il proprio ciclo di conferenze all’ini-
zio dell’anno, con cadenza settimanale e di preferenza nella sera-
ta del giovedì. Queste scelte erano dovute ad attente considera-
zioni relative al suo uditorio poiché egli riteneva quel periodo e
quel giorno ideali per un pubblico composto in prevalenza da
professori, maestre e studenti20. Come scrive il nipote Angelo Ma-
ria Cornelio, le lezioni, sebbene fossero spesso a pagamento (ma
nella maggior parte dei casi a scopo benefico) erano seguite da
una platea di ascoltatori molto numerosa21. Uno dei cicli di con-
ferenze di maggiore successo fu quello tenuto da Stoppani nel
1873 e sfociato due anni più tardi nella pubblicazione de La purez-
za del mare e dell’atmosfera22 nella prima collana della casa editrice
Hoepli destinata ad accogliere volumi di scienza applicata, la "Bi-

Prefazione XIII

19. Cfr. N. Tranfaglia, Storia degli editori italiani. Dall’Unità alla fine degli anni
Sessanta, Laterza, Bari 20072, pp. 11; 87. Hoepli divenne l’editore privilegiato del-
l’Istituto tecnico superiore di Milano, dell’Istituto lombardo di scienze e lettere,
dell’Osservatorio astronomico di Brera, come pure dell’Ufficio idrografico della
R. Marina di Genova, dell’Accademia dei Lincei e infine della Real Casa e dello
stesso Vaticano. Come molti docenti dell’Istituto tecnico superiore anche Stoppa-
ni collaborò alla famosa collana dei Manuali Hoepli traducendo due libri di Ar-
chibald Geikie, la Geologia, nel 1877, e la Geografia fisica, l’anno successivo. 

20. Biblioteca del Museo Civico di Storia Naturale di Milano, Fondo Emilio
Cornalia, 14.

21. Cfr. Cornelio, Vita di Antonio Stoppani, cit., pp. 111-117.
22. Stoppani, La purezza del mare e dell’atmosfera fin dai primordi del mondo ani-

mato, Hoepli, Milano 1875. Il ciclo di conferenze si svolse ogni giovedì dal 2 gen-
naio di quell’anno per concludersi eccezionalmente di lunedì, il 7 aprile.



blioteca tecnica"23. Il libro, arricchito da illustrazioni, ottenne su-
bito un buon successo di vendita inducendo l’autore a realizzar-
ne dopo appena cinque anni una seconda edizione notevolmen-
te riveduta. Di particolare interesse risulta a questo proposito il
carteggio Hoepli-Stoppani, grazie al quale è possibile non solo co-
noscere i dati sulla tiratura e le vendite, ma anche comprendere
la politica commerciale che animava l’editore e approfondire le
intenzioni divulgative del naturalista. Dalle lettere emergono in-
nanzitutto due elementi: da un lato l’esigenza di Ulrico Hoepli di
contenere il prezzo del libro per garantirne una diffusione più
ampia; dall’altro i problemi posti dal contratto firmato nel 1874,
che impediva di pubblicare una traduzione dell’opera prima del-
la vendita di tutte le copie della prima edizione24.

Questo vincolo interferiva con la convinzione di Stoppani che
soltanto una buona traduzione potesse garantire un’efficace cir-
colazione delle opere e del pensiero del loro autore. In modo par-
ticolare ciò valeva per le opere scientifiche, la cui trasposizione in
lingue come il francese, l’inglese e il tedesco era condizione es-
senziale per la loro diffusione internazionale25. Dalla corrispon-

XIV Prefazione

23.Cfr. Scarpellini, Editoria e cultura […], cit., pp. 597-598.
24. Cfr. Archivio Storico dell’Istituto della Carità. Centro Internazionale

di studi rosminiani di Stresa (Asic), A. G. 139, pezzi 391-92, 393-94, 395-96, 399-
400, 401-04, 417-18. Queste lettere sono consultabili in fotocopia alla Biblioteca
del Museo Civico di Storia Naturale di Milano, Fondo A. Stoppani, busta 4. Il
contratto editoriale in data 9 marzo 1874 tra Hoepli e Stoppani stipula la pub-
blicazione di 1250 copie, duecento delle quali rimaste inizialmente invendute.

25. Il geologo lombardo richiama più volte questo concetto, espresso chia-
ramente in una lettera a un amico del Collegio Rosmini di Domodossola datata
31 agosto 1876, Asic, A. G. 139, 8-10: "Mi parrebbe davvero di toccare il cielo col
dito, quando riuscissi a vedere una traduzione delle mie opere in francese, in te-
desco o in inglese. Sarà amor proprio, sarà convinzione di esser pur riuscito a
qualche cosa: fatto sta che da più anni m’arrabbio vedendo come delle cose no-
stre non si tenga nessun conto, leggendo le opere straniere più classiche, dove i
vecchi errori si riproducono continuamente, come assiomi, come nessuno avesse
mai nemmeno pensato a combatterli […]".



denza privata dello scienziato lombardo sappiamo che, fin dal
1876, l’amico Giuseppe Gagliardi, del Collegio Rosmini di Domo-
dossola, stava lavorando a una traduzione inglese dell’opera, tra-
duzione che non fu mai pubblicata26. 

All’inizio del 1881, Hoepli e Stoppani si accordarono per pub-
blicare una seconda edizione riveduta e aggiornata, con una tira-
tura di duemila copie e senza tavole illustrative allo scopo di ri-
durne sensibilmente il prezzo di vendita27. Questa nuova edizio-
ne fu pubblicata nel 1882 con un’importante modifica nel titolo
Acqua ed aria ossia la purezza del mare e dell’atmosfera fin dai primor-
di del mondo animato e numerose integrazioni al testo. Stoppani in-
serì brevi enunciati esplicativi allo scopo di chiarire alcuni con-
cetti chiave di carattere geologico e filosofico. Inoltre, aggiunse
numerosi esempi a supporto delle tesi da lui sostenute nel libro28.
Nel 1898, Alessandro Malladra, geologo del Collegio Rosmini di
Domodossola e più tardi direttore dell’Osservatorio Vesuviano,
realizzò una terza edizione del libro, pubblicata ancora una vol-
ta da una casa editrice milanese, la Cogliati, che riproduce il testo
dell’edizione precedente con alcune modifiche stilistiche che re-
cuperavano la versione originale del 1875. Malladra decise anche

Prefazione XV

26. Asic, A.G. 139, 8-10. Non è dato sapere se la mancata pubblicazione fos-
se dovuta a ragioni di natura contrattuale con l’editore Hoepli (Asic, A. G. 139,
401-404) oppure alla morte del traduttore e al conseguente mancato recupero del
manoscritto (Asic, A. G. 139, 59-60). Nella lettera del 1876 a Gagliardi Stoppani
rimprovera gli editori stranieri di scarsa attenzione per le opere scientifiche italia-
ne e temeva che Gagliardi sprecasse  il suo tempo traducendo Acqua ed aria, che
difficilmente avrebbe trovato un editore.

27. Asic, A. G. 139, 391-92, 393-94, 395-96, 399-400, 401-04, 417-18. 
28. In questa edizione del 1882, così come nelle successive, scompare in par-

ticolare dalla conferenza VIII l’appendice sul  mare d’Aral rispetto al ciclo del clo-
ruro di sodio. Il testo di questa conferenza presenta invece quattro nuovi paragra-
fi  inerenti il Mar Caspio. Anche alla conferenza X sono aggiunti quattro nuovi pa-
ragrafi su esempi di sorgenti e moffette come fonti di acido carbonico meritevoli
di attenzione da parte di fisici e geologi.



di reinserire numerose tavole e, convinto di interpretare le inten-
zioni dell’autore, aggiunse di proprio pugno diverse note per se-
gnalare "alcune delle nuove scoperte, le teoriche più controverse
e le varie opinioni invocate a dare spiegazione di un medesimo
fatto"29. A questa edizione seguirà un’ulteriore Nuova edizione cu-
rata dallo stesso Malladra, che uscirà per i tipi della torinese So-
cietà Editrice Internazionale in tre successive ristampe (nel 1918,
nel 1921 e nel 1932)30.

A proposito dei temi trattati nelle conferenze del 1873, Gio-
vanni Landucci, riprendendo un’espressione usata dallo stesso
Malladra, ha parlato di una "filosofia geologica" sviluppata attra-
verso l’esposizione dei cicli di quattro gruppi di minerali: il cal-
care, il salgemma, i combustibili fossili e il ferro sedimentare31.
Questi elementi, di cui Stoppani indaga la genesi e il ciclo di tra-
sformazione sono

i più comuni, i più vili […] gli ultimi a procurarci diletto […], sono pe-
rò quelli che meglio soddisfano ai nostri bisogni; quelli che più giova-
no alle nostre industrie; quelli che più direttamente servono al pro-
gresso fisico, intellettuale e morale dell’umanità; quelli pertanto il cui
studio è più conveniente alla nostra educazione, più necessariamente
richiesto da quella coltura generale, che ciascuno, il quale rispecchia
se stesso, è in obbligo di procurarsi32.

Sono dichiarazioni che riassumono alla perfezione un’idea di
educazione finalizzata al progresso nella quale i bisogni cui tro-

XVI Prefazione

29. Malladra, Prefazione, in Acqua ed aria, ed. cit., p. VIII.
30. Queste edizioni vedono mutare solamente il numero delle tavole: in

quella del 1918 sono sedici, per scendere a otto nell’edizione del 1921 e risalire in
maniera significativa al numero di ottantaquattro nell’ultima edizione del 1932.

31. Cfr. G. Landucci, L’occhio e la mente, Olschki, Firenze 1987, p. 18.
32. Stoppani, Acqua ed aria ossia la purezza del mare e dell’atmosfera fin dai pri-

mordi del mondo animato, Hoepli, Milano 18822, p. 16. Le successive citazioni dal-
l’opera si riferiscono a questa edizione.



vare risposta coinvolgono l’intera gamma delle facoltà umane.
Del resto, fin dai primissimi anni successivi all’unificazione ita-
liana, Antonio Stoppani aveva affrontato alcuni problemi crucia-
li posti dal processo di modernizzazione come i trafori alpini e la
ricerca di giacimenti nel sottosuolo, in particolar modo di petro-
lio, e dal 1879 faceva parte del comitato per la realizzazione del-
la Carta geologica del Regno. Al pari di altri esponenti dell’am-
biente cattolico liberale milanese impegnati nel campo scientifico
e tecnico, Stoppani pensava che fosse necessario migliorare non
solo le condizioni morali e religiose dei cittadini, ma anche quel-
le culturali ed economiche e che  la cultura scientifica, come scri-
ve Lacaita, "avesse un ruolo nazionale da svolgere, e che l’uomo
di scienza dovesse affrontare tutte le questioni che la trasforma-
zione politica, economica, culturale del paese stava sollevando"33.

Fin dal 1876 Stoppani fu particolarmente attento al problema
delle acque, di cui si occupò  in relazione alla questione dell’ap-
provvigionamento idrico di Milano e della provincia di Brescia34.
In Acqua ed aria, tuttavia, egli affrontò tale tema a un livello più
teorico, geologico ed ecologico, indagando i meccanismi geodi-
namici che garantiscono la conservazione della purezza di un ele-
mento che, insieme all’aria, è essenziale per l’equilibrio del siste-
ma naturale e la perpetuazione della vita sulla terra. 

Ciò che il geologo lombardo intende spiegare alla sua platea
di ascoltatori è il concetto di "economia tellurica", ovvero "quel si-
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33. Lacaita, Antonio Stoppani nella cultura scientifica lombarda dell’800, in Svi-
luppo e cultura alle origini dell’Italia industriale, Franco Angeli, Milano 1984, pp. 188-
207; 189-193.

34. Nel 1883 pubblica L’Iliade brembana ossia difesa del progetto adottato dal Con-
siglio comunale di Milano per l’introduzione dell’acqua potabile con vedute generali sul-
la pubblica utilità di simili intraprese, Agnelli, Milano 1883. Già nel 1876 aveva pub-
blicato Cenni sulla causa di deficienza di buone acque potabili nel territorio di Rovato nel-
la provincia di Brescia, "Il Politecnico. Giornale dell’ingegnere architetto civile ed
industriale", XXIV 1876, pp. 680-683.



stema di forze coordinate, ideato nella mente di Dio e messo in
atto dal suo amoroso volere, perché il globo terracqueo potesse
diventare la dimora della creatura intelligente, composta di ani-
ma e corpo, che sarebbe venuta a compiervi la sua mortale pere-
grinazione"35. Le conferenze di Acqua ed aria erano animate dalla
volontà di togliere alla scienza il marchio antireligioso che Ernst
Haeckel vi applicava predicando Darwin in una chiave filosofica
materialistica. Anche in Italia, la cultura dominante parlava del-
la scienza come antidoto alla metafisica e alla religione, presenta-
te come oscurantiste e antiscientifiche. In polemica con questo
stato di cose, Stoppani, prete e scienziato, rivendicava i diritti di
una scienza cristiana. È presente in queste pagine l’idea linneana
di "economia della natura", che a sua volta rimandava alle conce-
zioni della teologia naturale sei-settecentesca in cui è possibile ri-
trovare le radici di una scienza ecologica che si costituì come cam-
po disciplinare distinto solo agli inizi del secolo XX36. La natura è
compresa da Linneo come un sistema gerarchico in perfetto equi-
librio, in cui ciascun essere creato è destinato a svolgere un ruolo
specifico all’interno del mondo naturale, in funzione del mante-
nimento dell’equilibrio del sistema complessivo al cui vertice è
posto l’uomo. Ogni minerale, ogni pianta, ogni animale è stato
creato per stare in rapporto con gli altri elementi naturali; "ogni
minimo particolare ha un profondo significato, tutto è stato pre-
visto, tutto contribuisce a mantenere un equilibrio generale all’ap-
parenza delicato ma in realtà solido ed eterno perché fondato nel-
la mente di Dio"37.

La teologia naturale, che rappresentò uno stimolo impor-
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35. Stoppani, Acqua ed aria, cit., p. 5.
36. D. Worster, Storia delle idee ecologiche, Il Mulino, Bologna 1994, pp. 47-49.
37. A. La Vergata, L’evoluzione biologica da Linneo a Darwin. 1735-1871, Loe-

scher, Torino 1979, pp. 55-57.



tante per lo sviluppo della scienza sperimentale della natura,
si basava sull’idea che l’esistenza di Dio fosse dimostrata, non
solo dalla Rivelazione, ma anche da argomenti tratti dalla ra-
gione e dai sensi38. Questa physico-theology ebbe in alcuni filo-
sofi e teologi protestanti del secondo Seicento i suoi principa-
li teorizzatori. Essi tentarono di giustificare su basi religiose
lo studio e l’osservazione diretta della natura, presentati co-
me arma importante nella lotta contro l’ateismo39. Nella pri-
ma metà del XVIII secolo, queste idee furono poi ampiamen-
te divulgate dall’abate Pluche nell’opera Le spectacle de la Na-
ture, pubblicata a Parigi tra il 1732 e il 1742. Non a caso l’ope-
ra è dedicata ai bambini: il libro della natura è il  "testo" più
completo e più perfetto, non solo per dare piacere allo spirito
degli adulti, ma anche per istruire e formare i fanciulli, facen-
do loro riconoscere in quell’ordine il disegno divino che lo ha
realizzato40. Nel corso del XIX secolo sarà uno dei maggiori
divulgatori scientifici francesi, Louis Figuier, a riprendere le
medesime intenzioni nella celebre opera La terre avant le délu-
ge, pubblicata nel 1863 presso Hachette, una delle case editri-
ci francesi maggiormente impegnate nel campo della vulgari-
sation scientifique. Egli sottolinea l’importanza per il bambino
di imparare a contemplare, nello spettacolo della natura, "nel-
l’infinitamente grande e nell’infinitamente piccolo", il divino
autore di tutte le cose, abituandosi così a ricevere con effica-
cia "il fruttuoso seme della religione, della scienza, della filo-
sofia e della morale"41.
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38. Cfr. A. Clericuzio, La macchina del mondo, Carocci, Roma 2005, pp. 204-sg.
39. Ibidem. Tra questi vanno ricordati Robert Boyle (1627-1691) e John Ray

(1627-1705), che in The Wisdom of God Manifested in the Works of Creation (1691), in-
siste sulle motivazioni religiose che invitano allo studio della natura.

40. N. A. Pluche, Le spectacle de la nature, Hachette, Paris 1832, I, p. III-XXIII.
41. L. Figuier, La terre avant le deluge, Hachette, Paris 1863, p. 7.



Nel discorso tenuto a Firenze nel 1878, Stoppani riprendeva la
tesi di "un sentimento della Natura, o meglio il sentimento di Dio
nella Natura" che "rende Dio stesso, in certo senso, visibile, pal-
pabile, percettibile ai sensi tutti"42; l’idea era stata espressa nelle
conferenze di cinque anni prima, in cui aveva definito la geolo-
gia una "nuova Rivelazione"43:

[…] Iddio impose alla Natura l’ordine: quell’ordine che la Natura non
viola giammai: quell’ordine al cui mantenimento e il benessere del-
l’umana specie sono talmente legati, che esso diviene legge morale se-
verissima per l’uomo. […] Quest’ordine che il Creatore impose alla Na-
tura è tale, che ben si può dire di averne fatta un’immagine sua in cui
vivo risplende di luce infinita il triplice raggio della potenza, sapienza
e bontà sua. Essa divenne così come lo specchio di Dio, ove, contem-
plando noi la sua immagine, resa in certo senso visibile e palpabile, po-
tessimo conoscerlo, e a lui conformarci come modello perfetto44.

Vale la pena di soffermarsi ancora sul testo di questa conferen-
za, poiché in esso è ribadita l’importanza dello studio e dell’inse-
gnamento delle scienze naturali, una convinzione che era alla ba-
se dell’impegno di Stoppani nel campo della scienza popolare e
della divulgazione:

[…] è questa influenza, non soltanto della Natura per sé, ma dello stu-
dio della Natura ch’io voglio farvi considerare in ordine alla vostra edu-
cazione, additandovi in esso […] un gran mezzo di intellettuale e mo-
rale perfezionamento. Si tratta quasi di un elemento nuovo introdotto
nei sistemi d’educazione e che, quasi all’insaputa degli stessi che ve
l’hanno introdotto, è andato acquistando in questi ultimi tempi una ta-
le importanza da non poterglisi più negare, tra gli elementi educativi,
un posto d’onore45.
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42. Stoppani, Lo studio della natura [...], cit., pp. 752-792, p. 791.
43. Stoppani, Acqua ed aria, cit., p. XVIII.
44. Ivi, p. 778.
45. Stoppani, Lo studio della natura […], cit. pp. 756-757.



Per il geologo lombardo la semplice contemplazione della natu-
ra non è sufficiente per comprendere Dio e il disegno che a essa ha
voluto imprimere; oltre a un "sentimento spontaneo" e "irresistibile",
stimolato in noi da ciascun fenomeno sensibile,  esiste un altro sen-
timento che può scaturire solamente dalla riflessione, dall’osserva-
zione e da uno studio attento di quegli stessi fenomeni. "È anzi allo
studio soltanto che la Natura rivela quanto ha di più grande, di più
meraviglioso, di veramente degno delle nostre contemplazioni"46.

Anche Camille Flammarion aveva sottolineato come l’unico
modo realmente efficace per riconoscere nella natura un’intelli-
genza creatrice e ordinatrice fosse la conoscenza precisa dell’uni-
verso e del suo funzionamento47. Negli armonici rapporti che ca-
ratterizzano questo bellissimo mondo e nell’estetica delle cose che
lo costituiscono, è possibile ritrovare "la gloriosa manifestazione
del pensiero supremo"48. Il Verbo eterno di Dio parla all’uomo at-
traverso le sue opere più semplici e modeste, proprio come avvie-
ne negli elementi, umili e comuni, di cui Stoppani avrebbe tratta-
to nelle sue conferenze del 187349. Solo un anno prima che egli te-
nesse le sue lezioni di scienza popolare al Salone dei Giardini pub-
blici di Milano, lo stesso Flammarion aveva pubblicato un’opera
dedicata ai grandi fenomeni della natura e, in modo particolare,
all’atmosfera, che "fa vivere la Terra" e senza la quale "il pianeta
sarebbe inerte e arido, silenzioso e senza vita"50. Ma si potrebbero
rintracciare altri precedenti significativi. Ad esempio nel 1865 F. A.
Pouchet, altro importante naturalista impegnato sul fronte della
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47. C. Flammarion, Dieu dans la nature, Librairie Académique Didier, Paris

1867, p. XI.
48. Ivi, p. V.
49. Ibidem.
50. Flammarion, L’atmosphère: description des grands phénomènes de la nature,
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divulgazione, aveva pubblicato L’Univers, un’opera in cui, parten-
do dagli organismi invisibili, aveva percorso tutto il mondo ani-
male e vegetale, passando per l’esplorazione del mondo geologi-
co fino a giungere alla descrizione del mondo siderale. 

In Acqua ed aria, l’idea di "una Provvidenza, ragione e princi-
pio d’ogni cosa creata, il cui concetto è quello di una Provvidenza
efficace, cioè di una intelligenza divina, che mentre prevede il bi-
sogno, ha anche il potere e il volere di provvedervi", si traduce in
un’approfondita analisi delle interrelazioni che sorreggono l’inte-
ro sistema51. La "prima grandiosa rivelazione", emerge dal consta-
tare "che non v’ha fenomeno in natura, che non sia legato, per un
sistema di mutua dipendenza, a tutto l’universo"52. Il geologo lom-
bardo intende dunque illustrare nella sua opera il "circolo" che ca-
ratterizza il sistema della natura, un "circolo, infinitamente molte-
plice, che si svolge e rientra in se stesso indefettibilmente" per im-
pedire il ritorno al caos originario e garantire all’uomo, scopo su-
premo dell’intera creazione, l’ordine di cui necessita per la sua so-
pravvivenza e il suo progresso53.  Stoppani sostiene infatti che "la
terra senza l’uomo è un non senso", e proprio questa visione an-
cora pienamente antropocentrica limita la portata della sensibili-
tà ecologica espressa dalla filosofia geologica dello scienziato54. 

Pur senza pretendere anacronisticamente una consapevolezza
che emergerà soltanto nel secolo successivo, si potrebbe osserva-
re che, già negli anni ’50 dell’Ottocento, l’americano Henry David
Thoreau non solo aveva messo in discussione i modelli statici del-
l’economia della natura di Linneo alla luce delle teorie evoluzio-
nistiche che emergevano in quel periodo, ma aveva richiamato
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51. Stoppani, Acqua ed aria, cit., p. XVI.
52. Ivi, p. 67.
53. Ivi, p. 33.
54. Ivi, p. 12.



l’attenzione sulla potenza distruttrice dell’uomo55. Negli stessi an-
ni, un altro esponente della cultura americana, lo scrittore e filo-
sofo Ralph Waldo Emerson, aveva richiamato l’attenzione sull’en-
tità delle trasformazioni ambientali apportate dal progresso uma-
no, denunciando come la distruzione immotivata delle aree bo-
schive mettesse in pericolo gli animali e l’equilibrio ecologico, ol-
tre alla base stessa dell’economia umana56.

Per la verità, in un articolo del 1873 intitolato L’uomo e il suo
impero sulla terra, Stoppani aveva definito il genere umano "ladro-
ne del mondo" e aveva lasciato timidamente emergere una pre-
occupazione protezionistica ("che sarà quando tutta l’Europa sia
lavorata come l’Inghilterra, e tutto il mondo come l’Europa?").
Tuttavia egli aveva finito per ribadire come la terra fosse destina-
ta all’uomo e al suo progresso: "monti disboscati; piagge nude im-
boschite; i deserti mutati in prati; le squallide ericaie in campi
biondeggianti di messi; i nudi colli in vigneti e giardini […]. Gior-
no verrà che la terra non sarà che un suggello della potenza del-
l’uomo, e l’uomo un suggello della potenza di Dio"57. Si affaccia
in queste pagine il tema dell’ordine sociale, di una natura in cui
gli scopi di ciascun organismo debbono essere collettivi e gli usi
reciproci ancora una volta in una prospettiva tutta linneana. Il na-
turalista lombardo parla infatti di una "legge di mutuo soccorso",
che affida agli animali viventi sulla terra la conservazione del
mondo naturale affinché "ai padri succedano i figli, alle genera-
zioni le generazioni, e l’equilibrio, l’ordine e la vita si mantenga-
no costanti nei tre regni della Natura"58.
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Alla base di tale considerazioni vi è una lunga tradizione di
pensiero che dal Seicento ha tentato di analizzare i fattori del-
l’equilibrio geodinamico del pianeta. Tra i protagonisti di tale tra-
dizione vi è innanzitutto il grande naturalista britannico John
Ray, autore di un’influente interpretazione finalistica del ciclo
idrologico. L’illustrazione del ciclo delle acque, che trovava una
remota anticipazione nel versetto biblico "Tutti i fiumi corrono al
mare, eppure il mare non s’empie; al luogo dove i fiumi si dirigo-
no, tornano a dirigersi sempre" ( Eccl, 1, 7), fu utilizzata dai teo-
logi naturali per spiegare la morfologia della superficie terrestre
e l’evidente sproporzione nella distribuzione di terre e di mari,
questi ultimi all’apparenza di scarsa utilità per l’uomo e le sue at-
tività. Nel corso del XVII secolo questi temi furono sviluppati al-
la luce della convinzione che la configurazione della terra mani-
festasse la saggezza e la provvidenza divine. Il ciclo idrologico ve-
niva proposto come esemplificazione dell’economia e dell’equi-
librio dei processi naturali progettati da Dio e come meccanismo
grazie al quale si mantengono la fertilità della terra e il suo pote-
re di perpetuare la vita59. In effetti ciò che lo scienziato lombardo
intende rivelare ed esporre al suo pubblico sono i meccanismi di
genesi e trasformazione di quei quattro elementi così comuni, ma
al tempo stesso fondamentali per la conservazione, attraverso le
rivoluzioni geologiche e i cicli che le caratterizzano, della "purez-
za di due vitali elementi, l’acqua e l’aria", ovvero l’oceano e l’at-
mosfera, che egli definisce i "due grandi ricettacoli dei viventi…
le due inesauribili sorgenti, a cui attingono la vita tutti i vegetali
e gli animali […]"60.
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59. Cfr. Y. F. Tuan, The Hydrologic Cycle and the Wisdom of God. A Theme in Ge-
oteleology, University of Toronto Press, Toronto 1968, p. 70.

60. Stoppani, Acqua ed aria, cit., p. 4.



Nel corso del Settecento, tuttavia, alle ipotesi relative il ciclo
idrologico si aggiunsero quelle relative al processo di formazione
e degradazione dei continenti generando il modello del ciclo idro-
geologico che ritroviamo nelle pagine di Acqua ed aria. Tra le fonti
cui Stoppani certamente si ispirò vi è infatti l’opera di James Hut-
ton, autore nel 1795 della celebre Theory of the Earth61. In tale ope-
ra egli aveva sostenuto che i continenti sono sottoposti a una con-
tinua e graduale opera di erosione da parte dei fiumi e degli agen-
ti atmosferici, ovvero all’azione di quello che il geologo lombardo
chiama il "dente edace del tempo"62. I detriti provenienti dai con-
tinenti si depositano sui fondali marini, e, accumulandosi in stra-
ti successivi nel corso di lunghi periodi di tempo, danno origine,
a seguito del sollevamento causato dal calore interno della terra,
ai nuovi continenti63. Stoppani si chiede che cosa siano i nostri con-
tinenti se non "brani di continenti più antichi, scalzati dalle loro
basi, ricomposti in seno ad altri mari, e tratti più tardi a rivedere
il sole delle loro cime antiche"64. Poco più avanti chiarifica ulterior-
mente il suo pensiero, spiegando come "le terre, sciolte nelle ac-
que, e versate nel mare, divengono conchiglie, politalamici, coral-
li", questi, a loro volta, "raccolti in grandi masse in seno alle onde,
e sollevati dal mare, diverrano terre"65.

Il sistema di Hutton, a causa dei lenti e graduali mutamenti
cui è sottoposta continuamente la superficie terrestre, implicava

Prefazione XXV

61. Cfr. J. Hutton, Theory of the Earth, with Proofs and Illustrations, Wm. Cre-
ech, Edinburgh 1795, 2 vol. Dell’opera apparve però, già nel 1788, una sintesi, suc-
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met., 15, 234-236: "Tempus edax rerum, tuque, invidiosa vetustas, / omnia de-
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63. Cfr. R. Porter, La geologia dalle origini alla fine del XVIII secolo, in Storia del-
le scienze, Einaudi, Torino 19932, pp. 550-588, p. 582.

64. Stoppani, Acqua ed aria, cit., p. 206.
65. Ivi, p. 207.



l’idea di un pianeta in perpetua e costante trasformazione, in cui
le "cause attualmente operanti", i processi geologici in atto, sono
i medesimi ad aver agito nelle epoche precedenti. Tale idea è al-
la base della fondamentale concezione geologica dell’uniformita-
rismo, promossa da Charles Lyell nei suoi Principles of Geology 66.
L’idea di Hutton e di Lyell, secondo cui il presente è la chiave per
comprendere il passato, è un principio su cui si basa la filosofia
geologica, oltre che la pratica scientifica, di Stoppani. In effetti,
egli sottolinea che il "criterio fondamentale della geologia" con-
siste nell’osservare 

come operi la natura al presente per dedurne, stante la somiglianza, an-
zi l’identità dei prodotti presenti e passati, il modo in cui nei passati tem-
pi operò […]. Perché è tale la costanza e la coerenza con cui essa opera,
che il presente può ritenersi specchio infallibile del passato: sicché non
fa bisogno che di sorprenderla nell’atto di agire attualmente, per essere
sicuri d’averle strappato il segreto del suo agire in tutti i tempi67.

Un ulteriore, fondamentale contributo teorico che egli ricava
dall’opera di Lyell è rappresentato dalla dimostrazione dell’esi-
stenza di continue oscillazioni verticali della crosta terrestre68.
Questa concezione geodinamica, riproponendo una visione cicli-
ca della "macchina" della terra, contribuì alla diffusione di una
nuova concezione del tempo geologico che si è soliti definire
"tempo profondo"69. 
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Questa terra che si dice ferma, oscilla continuamente e dappertutto.
[…] La geologia è tutta una storia di oscillazioni, di grandi palpitazio-
ni telluriche, per cui mille volte, in tutti i punti, sulle stesse aree, la ter-
ra si alzò e si abbassò alternatamente, e le montagne, i continenti ap-
parvero e sparvero, emersero dalle onde e vi si sommersero. E questa
titanica ginnastica non cessa. […] La terra oscilla continuamente; il glo-
bo si sconvolge; i mari si rimutano coi continenti, i continenti coi ma-
ri: ma in mezzo a tante rivoluzioni trionfa il magistero della vita […]70.

La ciclicità delle trasformazioni caratterizza anche la circola-
zione atmosferica e quella marina, teorizzate in quegli anni da
Matthew Fontaine Maury71. Nella sua classica opera di oceano-
grafia e meteorologia, egli dimostrava la profonda armonia tra
l’acqua e l’aria del globo attraverso i loro movimenti alternati pro-
dotti dalla diversa distribuzione del calore sulla superficie terre-
stre. Le correnti aeree orizzontali sono frutto del riscaldamento
equatoriale e del raffreddamento in corrispondenza dei poli, co-
sì come la variazione della salinità dei mari produce la circolazio-
ne marina. Acqua e aria, nella teoria di Maury, diventano parti di
una fisiologia della natura che concepisce il mare come un orga-
nismo vivente. Tali processi garantiscono la trasformazione e la
conservazione degli elementi e sono dunque essenziali per la
preservazione della "purezza" dell’oceano e dell’atmosfera. Nel-
la visione di Stoppani, pertanto, i contributi teorici assimilati dal-
la tradizione sei-settecentesca si fondono con un nuovo senti-
mento della natura emerso nel milieu culturale del Romanticismo
dando luogo a una nuova concezione del globo terrestre, oppo-
sta a quella meccanicistica teorizzata dall’Illuminismo e dal ma-
terialismo francesi. Si tratta di una visione dinamica della natu-
ra in cui l’organismo vivente è regolato dal mutuo scambio delle
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forze chimico-fisiche. È l’idea ottocentesca di correlazione delle
forze fisiche, cara a Robert Grove e al padre Angelo Secchi, alla
base dell’elaborazione della legge di conservazione dell’energia
e della fondazione della fisica classica. Possiamo dunque consi-
derare Acqua ed aria come espressione matura di una concezione
romantica della scienza, coerente con le esigenze ideologiche e re-
ligiose del suo autore72.

Per illustrare con maggiore efficacia il funzionamento del-
l’"economia tellurica", Stoppani si serve non soltanto di tutte le
più recenti scoperte della scienza geologica, ma fa ampio ricorso
alla "forza rappresentativa delle immagini e delle analogie"73. In
modo particolare riprende il lessico organicista, richiamando la
metafora platonica della terra come un immenso organismo in cui
la circolazione degli elementi viene paragonata alla circolazione
sanguigna74. Utilizza anche il modello fisico del motore e della
macchina idraulica e lo corregge con riferimenti a fenomeni so-
ciali, spiegando come in natura sia abolito il parassitismo e sia in-
dispensabile al contrario la solidarietà fra tutti i suoi elementi75.
Il ritmo dell’esposizione è sostenuto dal continuo richiamo alle
modalità e al contesto della conferenza pubblica76. Continuo è
l’appello retorico ai "signori" che costituivano l’uditorio, cui si ac-
compagna l’insistenza sui concetti fondamentali e l’esposizione
degli esempi per facilitare la comprensione delle tesi esposte.
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72. Cfr. S. R. Morgan, Schelling and the origins of his Naturphilosophie, in Ro-
manticism and the Sciences, a cura di E. Cunningham e J. Nicholas, Cambridge Uni-
versity Press, Cambridge 1990, pp. 25-37.

73. Landucci, L’occhio e la mente, cit., pp. 20-21.
74. Ibidem. Sulla storia del lessico organicista nelle scienze della terra si ve-

da Giacomoni, Dare del tu alle rocce, in Montagna: arte, scienza, mito […], cit., pp. 19-
39, p. 22.

75. Ibidem.
76. "Domanderò a voi, o signori, che cosa è mai la natura isolata da un’intel-

ligenza che almeno la contempli?", Stoppani, Acqua ed aria, cit., p. 12.



L’oralità è poi richiamata nella "sovrabbondanza dei segni di
punteggiatura con funzione emotivo-intonativa (il punto escla-
mativo, quello interrogativo, ma soprattutto i frequenti punti di
sospensione), che suggeriscono la gestualità dell’oratore, la mo-
dulazione della sua voce, le emozioni che prova, il grado di par-
tecipazione a quanto dice"77. Il linguaggio e lo stile adottati dal
naturalista sono dunque lucidamente funzionali all’esigenza co-
municativa e divulgativa di quegli incontri. Stoppani, che condi-
videva con Antonio Rosmini l’ostilità nei confronti dell’eccessiva
"tendenza specialistica", dei "tecnicismi settoriali" e dell’"abuso di
neologismi lessicali e semantici", era profondamente convinto
dell’esistenza di livelli linguistici differenti adeguati a differenti
situazioni comunicative: a suo avviso, era senz’altro possibile
parlare di scienza senza chiudersi nel criptico linguaggio degli
specialisti; era anzi opportuno fare ricorso al semplice linguaggio
popolare78.

Acqua ed aria permette dunque di collocare il geologo lombar-
do al punto di incontro tra le due linee di tendenza tipiche della
cultura scientifica italiana nel corso dell’Ottocento individuate da
Pietro Redondi. La prima, di ascendenza illuministica ed empiri-
stica, attraverso la mediazione del pensiero di Romagnosi e Cat-
taneo, attribuiva alla scienza, valida in primo luogo in quanto
scienza applicata, una "funzione sociale e pragmatica". La secon-
da, di "carattere spiritualistico e speculativo, proponeva, […] un
primato della scienza italica, un primato non distante da quello
giobertiano che era anch’esso mosso dalla ricerca dell’identità sto-
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77. Clerici, Introduzione, in Stoppani, Il bel Paese, cit., p. XXI. Questo stesso ti-
po di scrittura si ritrova ne Il bel Paese, opera caratterizzata da una forte  "ascen-
denza non scritta".

78. Cfr. Morgana, Antonio Stoppani dall’educazione scientifica all’educazione lin-
guistica, cit., p. 255; 258-s.



rico-culturale della nazione italiana". Questa seconda tendenza,
prevalente nella cultura scientifica italiana del periodo e apprez-
zata dagli stessi esponenti della linea illuministica, contribuì pe-
raltro all’affermazione di "una scienza di carattere naturalistico e
sperimentalistico sullo sfondo speculativo di concezioni dinami-
stiche"79. Stoppani, in cui convivono la consapevolezza della ne-
cessità di una scienza applicata e sociale che garantisse il progres-
so integrale dell’uomo e una visione maggiormente spiritualistica
della natura, sembra collocarsi, più che nella seconda, all’incrocio
fra queste due direttrici della scienza italiana del XIX secolo.

L’opera ebbe un buon successo, testimoniato dalla pubblica-
zione di una seconda edizione a pochi anni di distanza dalla pri-
ma e dalla realizzazione di ulteriori edizioni e ristampe ancora
nella prima metà del secolo successivo. Da una lettera di Antonio
Stoppani allo scienziato Modestino Del Gaizo del 1883, sappiamo
dei tentativi messi in atto per ottenere l’adozione di Acqua ed aria
come testo di lettura nelle scuole80. Se Il bel Paese veniva proposto
al Provveditore agli Studi come testo per le scuole tecniche, ma-
gistrali e ginnasiali, il testo nato dalle conferenze di scienza po-
polare era ritenuto adatto per un pubblico di studenti di livello
più elevato, quello dei licei81. Per quanto riguarda la ricezione del-
l’opera, va ricordato anche che, nel corso di un’udienza concessa
da papa Leone XIII al naturalista lombardo, il pontefice, dopo
averne lodato le doti di scienziato e incoraggiato gli studi, gli do-
nò una medaglia d’oro e si compiacque in modo particolare pro-
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79. Redondi, Cultura e scienza dall’illuminismo al positivismo, in Storia d’Italia.
Annali V. Scienza e tecnica, Einaudi, Torino 1980, pp. 676-811, p. 684.

80. Biblioteca del Museo civico di storia naturale di Milano, Fondo A. Stop-
pani, Busta 1, fasc. 2c, 9. Modestino Del Gaizo (Avellino, 1854 – Napoli, 1921) fu
uno scienziato cattolico di successo. Si occupò in modo particolare di fisica terre-
stre, meteorologia e vulcanologia, oltre che di storia della scienza.

81. Ibidem.



prio degli esiti raggiunti con Acqua ed aria82. Le tematiche trattate
rendono poi il libro ancora fortemente attuale: la precoce sensibi-
lità a problematiche ecologiche che sono oggi al centro del dibat-
tito pubblico, prima fra tutte la gestione e la salvaguardia delle ri-
sorse idriche, lo rende particolarmente accessibile al lettore odier-
no anche se in esso non prendono corpo delle esplicite posizioni
protezioniste.

Nonostante sia stato posto in ombra da Il bel Paese, che grazie
ai suoi intenti a un tempo divulgativi e patriottici conobbe un
grandissimo successo editoriale caratterizzando la figura del na-
turalista lombardo, è Acqua ed aria a consegnarci la visione più
completa e organica di Antonio Stoppani e del suo impegno cul-
turale. Infatti, egli vi affidò i concetti fondamentali del suo pen-
siero filosofico-teologico e della sua pratica scientifica. L’opera
qui ripubblicata, inoltre, fu tra i suoi lavori più amati e, pur non
potendosi stabilire con certezza se in essa "il lavoro letterario vin-
ca lo scientifico o se questo superi quello", essi "si intrecciano e si
dispo[ngono] in un tutto così soave e piacevole, che si stenta a de-
porre il volume, una volta cominciatane la lettura"83.

Prefazione XXXI

82. Sull’udienza papale, che si tenne il 15 marzo 1879, cfr. Biblioteca Ambro-
siana di Milano, Busta A346 inf, 11.

83. Malladra, Prefazione, in Acqua ed aria, ed. cit., p. X.
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